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Da Trincala , città che sorgeva tra Eraclea , e 
Seliuwnte in quel sito , dove oggi è Calatabellot- 
ta, sì estende al nord nord-est una serie di mon- 
tagne, che gli antichi dissero Crata o Croton (i), 
insiuo a quel luogo , dov’ è Corleone. Schera era 
fabbricata sulla cima di questa estremità ( 2 ). 

Si sa da Tucidide (3)^che nel lato occidentale 
della Sicilia , che al mar toscano rivolgesi , nes- 
suna città innalzarono i Greci se non se Imera. Le 
altre e particolarmente le medilarrenee, o i Fenici, 
o i Sicani conoscevano per loro autori. Si sa poi 
di certo , che erano Ire le città fenicie , Mozia , 
Solunto e Palermo , le altre erano sicane. Per 

10 che senza tema di errore si può francamente 
asserire , che Schera Ira le città sicane annovera- 
tasi (4). 

Da che i Sicani (5) , primi abitatori della Si' 
cilia dopo i Ciclopi, spaventati dalle terribili eru- 
zioni dell’ Etna , incominciarono ad abbandonare 

11 lato orientale dell’ isola , e particolarmente po- 
scia cacciati dall'insolenza dei Siculi, nazione av- 
ventizia d’Italia, fermaronsi nell occidentale, e a 
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fabbricar sì presero delle castella sopra luoghi eia- 
vati. Questo popolo cercava sempre le alture del- 
le montagne , dove potesse un abituro fortificato 
rinvenire contro i Siculi loro nemici non solo , 
ma incoutro eziandio le torme dei ladri, che tutto 
per ogni dove infestavano. Erano i Sicani eccellenti 
agricoltori , e dalle campagne tutto il loro vive* 
re ritraevano. Scendendo quindi in quei tempi 
rimoti dalle fertili campagne etnee, fra’ più peri- 
ti, a mio credere, contai* si dovettero qut-lli che 
questo sito si elessero, dove innalzarono Schera. 

La natura del luogo gli rendeva inespugnabili. 
È questa una rocca altissima , che presso a poco 
pnò avere quattro mila passi di circuito. Un viot- 
tolo soltanto a settentrione erto, e strettissimo ne 
apre l’ ingresso, facile a chiudersi incontro a qual- 
siasi violenza. Le campagne intorno intorno ferti- 
lissime offrono una vegetazione ridente, e invitano 
gli ‘amatori delle biade a riporvi le loro speran- 
ze. Tratto tratto fontane limpidissime di acqua 
fresca trattengono il pastor delle greggi a sfidare 
gli augelli colla sua dolce sampogna. Dal lato o- 
rientale sgorga un torrente, che scendendo a bas- 
so va a congiungersi con un altro, che dalle fal- 
de di Busammara deriva , donde , in amichevole 
unione ingrossandosi, vanno insieme col Crìmiso a 
formare il celebre Ipsa, detto dai Saracini Belice, 

. « he va ad innaffiar le campagne di Selinunte , e 
quindi mette foce nel mare d’ Affrica. Molte colli- 
nette di presso offrono viste pittoresche. Di sopra 
alla montagna da Schera rivolgendo all’ intorno 
lo sguardo, quali cose e grate e belle non allettano 
la curiosità? Gli Schermi voltandosi all’ ovest in- 

t con tra vano a primo tratto i fecondi campi di 
Entrila , ed essa città che sopra una rocca tor- 
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reggiava. Quindi le campagne selinuotine ed ege- 
•tane. Quando in una delle più volte io vi salii 
l'anno scorso con mio zio, il can. Giov. Macaiuso 
amatore delle cose antiche, provava molto piacere 
in riguardarle , e mi sembrava scorger da lonta- 
no, quasi che luccicassero, le spade, e le picche 
dei Selinuntini da una parte , che le campagne 
di Egesta , conGdali nell’ alleanza della potente 
Siracusa , insolentemente devastavano , e quindi 
gli Egestani difendersi a tutta possa (6). Allora 

10 proruppi in questi accenti : O suolo fecondissi* 
no, che a me presenti una sì lieta vista, di quan« 
ti guai non fosti tu funesta cagione ! Per te i fur- 
bi Egestani ingannarono quegl' infelici Ateniesi 
che vennero a perder la vita e la riputazione 
nella Sicilia. Per te il Cartaginese Annibaie ven- 
ne nell’ isola a metter tutto a ferro ed a fuoco , 
per te atterrò la superba Selinunte , e smantellò 
quei grandiosi tempii , i di cui pochi avanzi for- 
mano ancora la meraviglia de' secoli. Queste ed 
altre simili cose io dicea , e rivolgendo più oltre 
i miei sguardi, vedeva dove sorse un tempo Seli— 
nunte, e vedeva torreggiar Erice, e a destra Ie- 
to, ed esaminando cogli otchi i mari, che quel la- 
to dell' isola bagnano , mi rivolsi all’ est. Da lun- 
gi vidi innalzarsi insino alle stelle l'Etna, dal di 
cui cratere nuvoloni di fumo andavano a perder- 
si fra la regione delle nubi. Da questo luogo ri- 
guardavano certamente i primi Sicani , che fab- 
bricarono Schera , quel terribile vulcano , e loro 
riusciva grato scorgerlo da lontano, come quell' uo- 
mo , che ha patito naufragio , guarda da lontano 

11 mare. Or in questo sì utile , e dilettevole sito 
potevano non fabbricarvi i Sicani una loro citti? 

Schera potea avere di circuito , per quel eh* 
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annunziano gli avami sino a noi rimasi , un mi- 
glio e mezzo. Era fabbricata sopra la succennata 
montagna, in quella parte che viene a formare u- 
na piccola valle. Sussistono ancora le fabbriche del- 
le case sino all’altezza di tre palmi siciliani ove 
più ove meno. Si distinguono ancora le strade della 
viltà. Nel mezzo vi era un acquidotto, che portava 
alla parte più bassa le acque, e ancor ne riman- 
gono le vestigie. La pietra di che son formate tut- 
te le case sono della stessa natura della montagna. 
Tratto tratto vedi dei superbi mattoni, coi quali 
sapevano gli antichi rendere eterni i loro edifizii. 

Sellerà fu ccrtameule una ciLtà ricca; e questo 
ri argomenta dal numero immenso delle monete di 
Oio particolarmente , ebe ivi si ritrovano, e dei 
vasi bellissimi. Alcuni bei vasi rinvenuti a Scbe- 
t i stuzzicarono. I' avidità del francese Hovel (7). 
Andate a Sobria e troverete qua e là in mezzo al- 
le pietre mucchi di vasi finissimi , che la mano 
imperita del villanello o della forosetla fa in pezzi 
per capriccio. Ove in Corleone, mia patria, si rin- 
venissero pevsoue amanti delle antichità, potrebbe- 
ìo mollissime cose raccogliersi degne di ammira- 
zione. Muco stesso mi aruccio , quando penso a 
quel rozzissimo capuccino, che fece foudere, per 
toimarne un campanello da messa , un Apolline 
dt bronzo indoralo , che ini assicurò il signor D. 
Leoluca Guaritori, buon dilettante di disegno, che 
lo vide per accidente, essere cosa perfetta. 

La città dovea avere attorno de’ vigneti, e del- 
le ville. PienJono ciò probabile alcuni luoghi ele- 
vati non lungi dalla medesima , ove si scorgono 
vestigie di poche case, e si rinvengono antiche mo- 
nete. Tali sono un poggetto chiamato Becco del 
corbo , e un altro Cresta, del gallo per esservi 
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un pezzo dì roccia a forma di tale cresta. Io 
posseggo due monete ritrovate ivi assai belle, una 
di argento egestana , e un'altra punica d’oro. L» 
maggior parte poi delle monete , che in Schera , 
e nei dintorni si ritrovano sono puniche; lo che 
dà chiaramente a divedere che sia stata città del» 
la dizione cartaginese. 

Vi fu taluno (8) che frugando e rifrustando 
gli autori antichi, ripescar si avvisò in Omero la 
città di Sellerà. Racconta il Poeta nel libro VI 
dell’Odissea , che L Feaci abitatori delle campa- 
gne d' Iperia, ossia Camarilla, soffrir non potendo 
le insolenze dei Ciclopi popoli vicini , cercarono 
andarne via, e miglior suolo rinvenire. Nausitoo 
li scortò, e portolli in Scheria ; alzò le mura al- 
la città , fabbricò case , templi , e divise loro le 
campagne. Questa Scheria credè egli che sia Sche- 
ra , di cui parliamo , contro il sentimento del 
Bochart , del Cluverio , e di tutti i geograS , i 
quali credono, che la Scheria mentovata da Ome- 
ro sia T isola di Cor fu. Ma quest’ uomo gentilis- 
simo e assai erudito , se scorso avesse tutto il 
sesto libro dell’ Odissea, si sarebbe certamente in- 
contralo nella descrizione della città di Scheria , 
che in nulla può convenire colla città sicana (g). 

» È la città da un alto 
Muro cerchiata , e due bei porti vanta 
D'angusta foce, uu quinci, e l'altro quindi, 
Su le cui rive tutte in lunga fila ‘ . 

Posan del mare i naviganti legni. 

Tra un porto c l’altro si distende il foro 
Di pietre quadre , e da vicina cava 
Condotte, lastricato, e al foro in mezzo 
L’antico tempio di Nettun si leva». 

Traci, d' Ippolito Pindcmonti. Livorno 18 22. 
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Il Fazeilo , storico siciliano di somma autoriti 
facendo parola (io) do’ Focesi , che vennero in 
Sicilia dice , che balzati dalla tempesta nella Li- 
bia , e indi nella Sicilia, fecero lega coi Troja- 
ni : i quali abitando in Egesta , e in Elimo vi- 
cino al fiume Crimlso , e in Schera , tutti chia- 
mati vennero Elitni a cagion di Elimo, che ave* 
fra essi la maggioranza. Donde il Fazeilo abbia 
preso, che Schera fu abitata dai Focesi o dai 
Trojani , non è facile il rinvenirlo j io credo , 
che l' abbia congetturato da un passo di Dionigi 
d’ Alicaruasso. Costui favellando di Enea (il), 
quando giunse in Sicilia, ci fa sapere, che i Tro- 
jani o sia i Focesi giunsero in Drepano, e s’in- 
contrarono poi con quelli che si erano quivi pria 
portati con Elimo e con Egesto , ed abitavano 
intorno alle campagne bagnate dal fiume Crimiso 
nella regione dei Sicani. Da queste parole facil- 
mente potè il Fazeilo dedurre, che essi abitarono 
Schera città posta nel cennato paese. Ma in ve- 
rità il primo che chiaramente abbia fatto parola 
di Schera si fu Cicerone , parlando contro Verre 
( 12 ), ed afferma che i suoi popoli furono del- 
l’intuito perduti, e spogliati dall’avarizia dell’in- 
gordo pretore. Nè fa ostacolo averli chiamati A- 
cherini e non Scbcrini , come ha fatto vedere il 
Cluverio (i3). 

Plinio il naturalista (i4) fa menzione degli Sche- 
rmi come stipendiarli dei Romani. Da ciò che di- 
ce Plinio potremo senza tema di errore inferire, 
che la nostra città di Schera siesi insieme colle 
altre città meditarranee resa ai Romani , quando 
questi s'impossessarono dell’isola. Poiché l'essere 
stata stipendiarla importa , che le sia imposto ua 
tributo per dritto di guerra , ma non sempre ciò 


ti faceva allorché la città era stata presa a forza 
di arme ; Bastava che si fosse da sé stessa resa 
alle armi nemiche (i 5 ). Or noi sappiamo che i 
Romani , presa Egesta , fecero una sortita nelle 
città mediterranee , e a forza di arme presero 
Macella ( 1 6). Questa città non era che appena 
cinque miglia lontana da Schera , poiché si alza- 
va sopra quel monte , che ora dicesi Busammara 
(17). Se dunque Schera avesse fatto resistenza ai 
Romani, l’avrebbe certamente mentovata Polibio; 
molto più , che se gli Scherini si fossero opposti «■ 
ai Romani , non facilmente avrebbero questi po- 
tuto espugnare la loro città, per essere di natura 
fortificatissima , come sopra abbiam detto. 

Qual si fosse poi lo stipendio, che ai Romani 
pagavano gli Scherini, facilmente lo potremo ar- 
gomentare da Cicerone (18). Le città della Sici- 
lia non erano, come le altre delle provincie ro- 
mane che assegnato tributo pagavano qual pre- 
mio della vittoria , e qual pena della guerra , nè 
i loro beni erano locati secondo la numerazione 
del popolo, ma avevano quei dritti, che sin dai 
tempi rimoli godevano , e pagavano le decume , , 

o sia la decima parte del prodotto delle loro cam- 
pagne (19). Dal che si vede di leggieri, che Selle- 
rà era Decumana. 

Non essersi trovate (inora medaglie o sia mone- 
te che Schera rappresentino , fa che siamo dì 
qualche altra cosa allo scuro, e nemmeno possiam 
sapere se colonia vi avessero mandato i Greci (20). 

Qual si fosse stata la sorte di Schera sotto gl’ Im- 
peratori , non si sa affatto nulla’, anzi non vi é 
monumento, nè autore, in cui Schera piu si ram- 
menti. Se da’ critici non si fosse per apocrifo ri- 
uosciuto quel diploma dell' imperatore Flavio Giu- 

V» • 
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stimano (?.i ) , nel eguale confermansi le donazioni 
die a S. Benedetto fece Tertullo Patricio, si ve- 
drebbe nel secolo sesto un’altra volta il nome di 
Scbera. 

È facile poi congetturare , che i Saracini ab- 
biano smantellalo Sellerà. I Saracini devastavano 
particolarmente quelle città , che sulle rocche e- 
rano fortificate, fra queste annovera vasi Scbera, 
Dalla destruzione di Scbera ne sorse poi Corleo- 
uè , che oggi florida fra le ricche e colte città 
di Sicilia pompeggia. 


N o T E. 

(i). Plotoni. Gcograf. Alcuni credettero, che le 2V 'ebrodi og- 
gi le Madonie dette venivano le Orata, ma da Ptolomeo ai ve- 
de chiaramente 1’ errore. Il Cluverio poi Sic. anliq. lib. II , 
cap. XI pag. 365 opina che le Crata degli antichi erano quel 
monte che partesi dai Colli Gemelli , che sono parte delle 
Madonie, e si estende verso Palermo, e al fiume Crimiso o 
sia Giato. L' abate Amico nel suo Lessico Topografico della 
Sicilia tom. Ili inclina a credere col Cluverio, ma nelle no- 
te al Faaello Prior. Dee. lib. X, C. 3 ; n.° 33 par che vo- 
glia dubitarne, ila Ptolomeo si rileva lo sbaglio del Cluverio, 
il quale anche nelle sue stesse parole confondesi. Se questo 
monte vien posto da Ptolomeo tra Triocala e Palermo , come 
confessa lo stesso Cluverio , perchè mai dovrà estendersi dal- 
le Madonie al fiume Crimiso ? Per altro lo stesso Geografo po- 
ne Scbera sopra le Crata. Par dunque che debbasi dir più 
presto , che le Crata sieno quella sorte di montagne , che da 
Triocala si estendono verso Palermo. 

(а) Ptolora. ivi Cluv. loc. cit. c. la p. 38i. Amico in Fa- 
xelio loc. cit. 

(3) De bello Peloponn. lib. VI. 

(4) In una Memoria sulla regione Sicana farò vedere le 
città fenicie , le greche , e le sicane , e parlerò sul loro com- 
mercio , religione ec. 

(5) Diodor. lib. V. 

(б) Vedi Tucid. lib. VI. Diodor. XII. Caruso Memorie Isto- 
riche lib. Ili, part. I pag. ia8. 

(?) V P ittoresque de Sicile ctc. p. 4o- Il aig. Hovel 
andò in Corleone nel 1776, e fu cortesemente alloggiato da un 
.notare , del quale egli dice : » Ei mi fece vedere tre vasi tro- 
vati in iscayi fatti in diversi tempi ; uno era etrusco , gli al- 


Digitized by Google 



1 1 

tri due romani ; questi aitimi aveano sei pollici di altezza, lo 
li desiderava , e li designai. 11 notaro, e quei che mi assiste- 
vano vedendo il mio lapis, che non era che piombo colato uel 
legno , lo presero per una piccola bacchetta ; e non concepi- 
vano come un picciol pezzo di legno avesse il potere di far 
linee , e figure, lo amava stordirli piuttosto , che istru rii : 
dissi alla donna del notaro , cui la curios.tà avea attirato a 
me : statevi dritta , e tenetevi cheta ; voi sarete bentosto sor- 
presa di ciò , che avrà prodotto questo piccolo bastone. £lia 
stette diritta, io la disegnai: ella concepì della meraviglia al- ; 
trettanlo die gioja. lo mi accorgeva clic ella, e il suo marito 
desideravano a>sai clic io loro lasciassi questo disegno, lo pro- 
posi loro di darlo in cambio di due vasi ; vi consentirono , e 
dall' una e 1’ altra parte restammo soddisfatti appieno del no- 
stro cambio. » 

(8) Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia tom. ‘ ; 
Il , pag. 397. 

(9) 11 can. D. Liborio Castagnano, mio concittadino, che nel 
1794 scrisse una dissertazione sulla patria di S. Leone II, a 
questo proposito avrebbe fatto meglio , se in vece d' infilzare 
molti geografi per provare che Corfù si chiamò un tempo Selle- 
ria, avesse egli pure letto il sesto dell’ odissea. Quegli che as- 
serì una cotale opinione non negò che Corfù si fosse chiamala 
Scheda , ina volle bensì che la Scheda di Omero fosse Selle- 
rà città sicana in Sicilia. 

(10) De reb. Sic. Dee. Poster. li!>. 1 , c. 1. 

(11) Antiq. Roman, lib. 1. 

(ta) In Verr. Acl. IV , lib. III. 

(i 3 ) Loc. cit. 

04 )' Kist. Nat. lib. Ili c. 8. 

(là) Heinec. Syntagm. Antiqu. Roin. tom. I. Joan Kahlmagn. 

Lex. Jured. Vicat. Voc. ulriusque Juv. Eurman de Jure ve- • 

• tigal Bonlager. de vectigal. Pop. R. 

(16) Polib. Megapoi. lib. I Histor. 

(17) Cluv. Sic. antiq. Amico lexic. topogr. Sic. 

(18) Loc. cit. 

(19) Freig. in act. in Vcrr. Invegcs annali di Pai. tom. I. 

(ao) Dal sopraccitato can. Castagnano sappiamo essersi tro- 
vata ne' principj dello scorso secolo una lapide in Corleone 
coll’iscrizione VALER 1 VS MAXVR 1 VS , e persone degne di 
fede mi assicurano clic un contadino ritrovò non sono molti 
anni una lapide dove si menzionava Pompeo : dal che possia- 
mo congetturare , o che vi fosse alata qualche colonia , o che 
qualcheduno di questi grandi uomini abbia fatto qualche be- 
neficio agli Schermi , per cui in segno di gratitudine si eres- 
se un monumento alla posterità. 

(ai) De Joan. Cod. Diploro. Sicil. p. 376. 
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